
l ' U n i t à / martedì 29 agosto 1978 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 
Filosofie e strategie del futuro 

Il tema v* 
grandioso di 
una espansione 
più alta delle 
forze produttive 
di fronte 
alla crisi di oggi 

Nelle pagine conelusive di 
un saggio del 1876, incluso 
nella Dialettica della natura. 
Kngels osserva che « tutti i 
nio:li di produzione finora 
avuti hanno mirato all'effet­
to di utilità più vicino, più 
immediato, del lavoro ». Gli 
uomini hanno teso finora a 
dominare la natura estrinse­
camente, « come un conqui­
si utore domina un popolo 
.straniero •; non hanno me­
ditato sugli effetti lontani 
della loro attività sulla na­
tura. Si è prodotta ricchezza 
nel modo della devastazione 
e non in quello della con-
nervazione della natura. E 
questa si vendica. « Non adu­
liamoci troppo della nostra 
umana vittoria sopra la na­
tura ». Se la saccheggiamo, 
ossa rende difficile o impos­
sibile la nostra vita. « (ìli 
italiani delle Alpi, quando 
abusavano sul versante sud 
dei boschi di abeti così ac­
curatamente preservati sul 
versante nord, non presagi­
vano che con ciò rendevano 
il loro territorio inidoneo 
all 'allevamento bovino » e 
che lo dissestavano idrolo­
gicamente. 

Con acutezza, Kngels av­
verte un problema grande 
o complesso, quello dell'in­
cidenza negativa del lavoro 
umano sulla natura; un pro­
blema che in questi ultimi 
decenni la società industria­
le, cioè la società ad alta 
modificazione della natura 
mediante il lavoro, è venuta 
rendendo sempre più urgen­
te, ed è venuta imponendo 
all'attenzione generale, il 
problema ha vari livelli. Mi 
fermo qui su uno solo, su 
quello inturno a cui oggi si 
scontrano particolarmente fi­
losofie o strategie diveise 
circa il futuro dell 'umanità. 
Mi riferisco alla finitezza, 
ormai ritornila piuttosto esat­
tamente calcolabile, su scala 
planetaria, di quelle mate­
rie prime che, per la loro 
acquisibilità a poco costo e 
per la loro impiegabilità con 
conoscenze e tecniche piut­
tosto elementari , sono state 
finora il fulcro della produ­
zione industriale. 

Il punto sta qui: non c'è 
Jocictà in cui non si senta 
l'esigenza di dilatare il la­
voro, il dominio sulla natu­
ra, le forze produttive. Per 
soddisfare gli stessi bisogni 
sociali fondamentali, appare 
necessario, dovunque, pro­
durre più ricchezza. Ma è 
possibile? Si può pensare 
Kenericamente a uno svilup­
po più alto delle forze pro­
duttive? Pensarlo generica­
mente significa di fatto im­
postare questo sviluppo, il 
rapporto del lavoro con la 
natura, nei termini di una 
ripetizione allargata e poten­
ziata della forma in cui esso 
ha finora avuto luogo nelle 
.società più avanzate. Signifi­
ca in sostanza rifarsi a un 
modello di sviluppo econo­
mico imitativo. Ora, forse. 
è da correggere la dramma­
ticità con cui talvolta si di­
scorre dell 'esaurimento di 
certe materie prime. Almeno 
in alcune società, e almeno 
nell 'immediato, l'obbiettivo 
dello sviluppo economico 
può forse essere posto an­
cora nel praticare una via 
già praticata dalle società 
più avanzate. Ma ciò sicura­
mente en t ro limiti precisi. 
K' fuori dubbio che l'uma­
nità si sta ormai affaccian­
do a un'epoca di penuria di 
quei beni naturali che pre­
cipuamente finora hanno so­
stenuto la produzione della 
ricchezza. 

Come affrontare questa 
penuria? E' una delle gran­
di questioni che ci sta da 
appunto, a diverse filosofie 
vanti, e che dà occasione. 
della storia. Di queste, tra­
scuro quelle ottimistiche del­
le classi borghesi, delle clas­
si del profitto immediato. 
le filosofie che intendono 
Io sviluppo produttivo futu­
ro essenzialmente come una 
amplificazione, con debo'i 
ritocchi, dell 'attuale modo 
di agire sulla natura, di pro­
dur re : si pensi alla « culiu-
ra dello sviluppo » di cui 
oggi si parla in Ital i j . E tra­
scuro quelle filosofi? pesòi 
mistiche che. per gli uomi­
ni. pre\ edono solo un futu­
ro marchiato ineludibilmcn 
te dalla scarsità e dalla c.v 
ta>trofe. Fissiamo imece lo 
sguardo, schematicamente. 
sui due orientamenti che. 
in proposito, paiono profilar­
si all ' interno della filosofia 
socialista della storia. 

Da una parte, si tende 
soprattutto a dire questo: la 
penuria delle materie pri­
me induce a usare diversa­
mente la ricchezza prodotta. 
e A produrre la ricchezza in 
altro modo. Si tratta di con­
formare il modo di vita de­
gli uomini a uno stato di 
limitatezza. Bisogna dunque. 
ps»r un lato, costringersi a 
un uso della ricchezza com­
misurato a forze produttive 
che non possono crescere 
illimitatamente. l 'er conser­
vare i grandi investimenti 
che rendono possibile la pro­
duzione industriale, e per 
non mantenere o non gene­
ra re quantità esplosive di 
bisogni insoddisfatti, occor­
r i usare la ricchezza in mo-

Lo sviluppo 
non è più 

un traguardo? 
do più economico, in modo 
più traente il massimo dal 
minimo Quindi: riduzione 
delle accumulazioni private 
e dissipiti ve di ricchezza, 
distribuzione di questa in 
forme più rivolte al sociale 
che all'individuale, consumi 
più razionali. 

In sostanza, hi non eiten-
sibilità delle forze produt­
tive obbliga a creare .società 
socialiste. E il socialismo di 
queste sta in es.sen/a nella 
ristrutturazione dei rapporti 
di produzione (distribuzione, 
consumo), nell'uso più so­
cializzato della ricchezza 
prodotta. Non c'è però solo 
questo. Se c'è finitezza, oc­
corre anche agire sulla na­
tura in modi meno definiti­
vamente distruttivi, meno 
intesi all'effetto immediato 
di utilità, in modi indiriz­
zati anche, nella misura del 
possibile, a riequilibrare o 
i .costituire l'habitat turbato 
dal lavoro umano. Bisogna 
passare da una produzione 
fondata sull'ottusità avida 
del profitto privato a una 
fondata sulla lungimiranza, 
su quella lungimiranza che 
può scaturire, se ha da es­
sere piena, solo dal conte­
nimento del profitto priva­
to, da una direzione più so­
ciale del produrre. E' que­
sto il punto su cui Engels 
insiste specialmente nelle 

pagine ricordate. In sintesi: 
il socialismo, per questo la­
to, consiste nel produrre in 
modo da assicurare all'uma­
nità. più a lungo, ani he 
domani, il più possibile del­
le condizioni ambientali del 
suo vivere. 

("e però anche un altro 
orientamento, meno unilate­
rale. Si riconosce che la 
posi/ione ora accennata ha 
senso pieno; ma si tende, 
complementarmente, a sotto­
lineare anclie un altro pun­
to Si ritiene che. davanti 
alla penuria di certe mate­
rie prime, si dia anche la 
possibilità di ricercare e di 
adoperare altre materie pri­
me. Si tratta di usare di­
versamente la ricchezza pro­
dotta e di produrre diver­
samente, ma anche, attra­
verso questa possibilità, di 
produrre di più. Engels, nel 
1876'. guarda soprattutto a 
un cambiamento di forma 
della produzione, ma al mar­
xismo è consustanziale guar­
dare anche a una crescita 
di essa. Non è probabile che 
la ricchezza prodotta oggi, 
r iparti ta in modi più socia­
li, possa soddisfare tutti i 
bisogni ormai fondamentali 
degli uomini. Né è probabi­
le che un produrre più at­
tento a non scompaginare 
la natura si traduca in un 
di più di prodotto. 

Che cosa succede nel gruppo Rizzoli 
dopo Vassorbimento del «Corriere della Sera» 

L'obbiettivo non facile 
di una maggiore ricchezza 

Ma dobbiamo restare a 
questo? L'obbiettivo di ave­
re uno sviluppo ulteriore. 
più espanso, delle forze pro­
duttive, di dare all 'umanità 
più ricchezza, non è un ob 
biettivo centrale? Il socia­
lismo, oltre a essere un uso 
diverso del prodotto e un 
produrre diverso, ha da es­
sere anche appagamento di 
molti bisogni umani, aumen­
to <lelle forze produttive. 
L'umanità deve certo oggi, 
e forse drasticamente, adat­
tare i suoi bisogni alla scar­
sità; ma aspira anche, do­
mani. a disinibire o liberare 
i suoi bisogni. Non è un 
obbiettivo facile. Occorre 
infatti non seguire lo svi­
luppo produttivo già segui­
to dalle esistenti economie 
avanzate, ma assumere a 
base materie prime nuove. 
ancora annidate dentro la 
natura che non conosciamo 
o che cominciamo appena 
a conoscere, e beninteso as­
sumerle a base avendo cu­
ra di scansare il vecchio er­
rore di al terare la coerenza 
della biosfera. 

La non facilità dell'obbiet­
tivo sta forse primariamen­
te nel fatto che. data l'ar­
duità dei problemi e data 
la divisione profonda del­
l'umanità. ricerca scientifi­
ca e tecnologia progredisco­
no molto lentamente nella 
scoperta e nel controllo di 

j nuove materie prime e nella 
I ideazione, spesso complicata 

e lunga, di un loro sfrutta­
mento ampio ed economica­
mente conveniente. Vari 
scienziati calcolano che ci 
sarà una sfasatura non bre­
ve fra il contrarsi del vec­
chio sviluppo produttivo e 
l 'eventuale decollare di un 
nuovo sviluppo. Ma l'obbiet­
tivo di una produzione più 
estesa è per gli uomini di 
tale portata che questi do­
vrebbero puntare a supera­

re la divisione, ad associar­
si, e a costituire finalmente 
una comunità scientifico-
tecnologica internazionale 
più vasta, più collegata, più 
ricca di centri, capace di 
risultati straordinari. 

In conclusione, pare che, 
per quanto non facile, lo 
sviluppo ulteriore delle for­
ze produttive non sia un 
obbiettivo al quale rinuncia­
re, perché impossibile e uto­
pistico. Credo che esso deb­
ba restare al centro della 
visione socialista della sto­
ria. Sprecare la ricchezza e 
guastare la natura non ha 
senso: in ogni caso, e spe­
cie quando vengono meno 
materie prime determinanti , 
e non appaiono imminenti 
reperimento e utilizzazione 
di altre. E' imperativo dun­
que procedere nella direzio­
ne di usare diversamente la 
ricchezza prodotta e di pro­
dur re diversamente. Ma bi­
sogna insistere anche sul­
l'obbiettivo del produrre di 
più. Esso ha una immensa 
capacità di avvincere e tra­
scinare gli uomini; è il solo 
che può rendere accettabile 
l 'adeguamento alla limita­
tezza. Gli uomini, se devono 
assuefarsi a vivere dentro 
una ricchezza limitata, vo­
gliono anche che si operi. 
.sfidando ogni limite, per po­
tere un giorno vivere dentro 
una ricchezza più larga e 
liberante. Perché solo la bor­
ghesia. e per di più in modi 
vecchi e immediatistici e nel­
l 'interesse non degli uomini 
ma del profitto privato, do­
vrebbe parlare di una • cul­
tura dello /viluppo »? Non 
si può permettere che il te­
ma grandioso e audace di 
uno sviluppo più alto delle 
forze produttive cada fuori 
della filosofia o strategia j 
del socialismo. 

Aldo Zanardo 

Cutne sta if gruppo Rizzoli? 
l'ita rispunta univoca non è 
possibile, perdio continua a 
mancare lo strumento utile 
per valutarne la consistenza 
e la composizione patrimo 
niale. le linee di tendenza fi 
nanziarie. le prospettive edi 
toriati del medio periodo: il 
bilancio consolidato. Dob­
biamo servirci, per raccoglie­
re qualche frammento di co 
noscenza, delle scarne dichia­
razioni della dirigenza del 
gruppo, dei pochi materiali 
che escono dagli incontri con 
le organizzazioni sindacali. 
delle indiscrezioni apparse su 
questo o quel foglio speda 
lizzato die si esita a conside 
rare informazioni attendibili 
o forme di pubblicità indiret­
ta. 

E' di qualche giorno fa 
comunque una comunicazione 
aziendale che conferma la so 
stanza di una voce ricorren­
te. quella del deficit comples­
sivo dell'* editoriale del Cor­
riere della Sera ». componente 
fondamentale del gruppo: 40 
miliardi in quattro anni. Più 
equilibrata appare la situa­
zione del gruppo nel suo in 
sterne: la perdita è stata di 
2.2 miliardi nel 1976. di 7.H 
miliardi l'anno scorso. Rizzoli 
si dichiara ottimista per il 
lt>78, afferma di poter chiù 
dere i conti generali in atti­
vo, ma l'esperienza invita alla 
prudenza. 

L'esposizione debitorio, per 
dichiarazione aziendale, e 
calcolata in 140 miliardi, cui 
si contrappongono crediti e 
sigibili, non si sa in quale 
proiezione temporale. per 
oltre 120 miliardi. Dal gruppo 
si tende a rassicurare sulla 
collaudata robustezza del­
l'impresa. sulla possibilità di 
attuare un piano di risana­
mento che farebbe leva sulla 
solidità jmtrimoniale e .sulla 
capacità di ottenere finan­
ziamenti a lungo termine dal 
le banche pubbliche e priva­
te. in modo da eliminare il 
ricorso al credito corrente. 
ad altissimo tasso di interes 
se. Dall'interno dell'impero si 
rifiuta con sdegno qualsiasi 
comparazione fra lo status 
Rizzoli e quello di altre im­
prese a grandi dimensioni 
che si reggono sull'erogazione 
di denaro dello Stato, e vi­
vono quindi nell'area del­
l'impreditorialità assistita. 

l-'ll luglio fra la direzione 
del gruppo e le organizzazio­
ni sindacali dei poligrafici e 
dei giornalisti è stato firmato 
un accordo in cui l'azienda 
manifesta intenzioni espansi­
ve. senza nascondere l'esi­
stenza di difficoltà, peraltro 
definite contingenti. C'è l'im­
pegno entro la fine del 197S 
di presentare alle controparti 
— che rappresentano quasi 
Il mila dipendenti, fra gior­
nalisti, impiegati e operai — 
i piani triennali di sviluppo 
delle attività. I mezzi neces­
sari per realizzare il pro­
gramma sono indicati in un 
assetto organizzativo basato 
su « divisioni a cui viene de­
legata la responsabilità del 
risultato economico del pro­
dotto e direzioni centrali cui 
viene affidata la responsabili­
tà della integrazione inter-
funzionale delle divisioni ». 
Diventa ora operativa la de 
visione di assorbire /"« Edito­
riale del Corriere della Sera > 
nel gruppo Rizzoli ponendo 
fine all'autonomia ammini­
strativa dei giornali e delle 
riviste, già di proprietà dei 
Crespi, rispetto agli altri set • 
tori tradizionali della Rizzoli: 
produzione libraria, di perio­
dici. cartaria e cinematogra­
fica. I vari settori procede­
ranno verso la fusione e a-
vranno a disposizione i mezzi 
finanziari sulla base di un 
piano di ripartizione sotto­
posto ogni anno a verifica. 
Sul piano sindacale, soprat-

C'è un mistero 
in rotativa 

tutto al e Corriere », questo 
programma è stato a lungo e 
vivacemente contestato, in 
quanto considerato come un 
attacco alla fisionomia del 
grande quotidiano, un poten­
ziale pregiudizio per le sue 
possibilità di sviluppo e la 
sua tradizione di * indipen 
denza ». 

// gruppo non si ferma alla 
riorganizzazione operativa: 
punta al lancio di un prestito 
obbligazionario decennale di 
25 miliardi, si propone di 
aumentare la diffusione tro­
vando nuovi canali di vendita 
per allargare adeguatamente 
il mercato: ha un progetto 
per l'incremento del gettito 
pubblicitario che è impostato 
sull'unificazione dei • settori 
promozionali: per la carta. 
all'impianto di MarzabotU» 
viene imposto l'obiettivo di 
mettere a disposizione quan 
tità di prodotto che rendano 
il gruppo autosufficiente dai 
rifornimenti esterni: nel set­
tore dei libri, la linea fon­
damentale è quella del po­
tenziamento del cosiddetto 
settore educazionale, con l'in­
tensificazione delle attività 
della casa editrice di recente 
acquistata, la Sansoni. 

Rapporto 
coi sindacati 

L'azienda ha accettato una 
serie di regole di comporta 
mento con i sindacati, garan 
tendo il rispetto del ruolo e 
della struttura del comitato 
di redazione e dei consigli di 
fabbrica. il mantenimento 
degli accordi in atto nelle 
varie unità produttive. Sono 
affermazioni di principio che 
dovranno essere verificate di 
continuo, ma che dimostrano 
almeno l'intenzione di un 
confronto, che in passato il 

gruppo aveva cercato di evi­
tare o di ridurre ad ambiti 
molto limitati-

Questo diverso modo di al 
teggiarsi. almeno nella forma. 
trova spazio anche nel rap 
porto con le redazioni. Si af­
ferma il * rispetto delle au 
tonomie. delle tradizioni e 
della ' identità di tutte le te 
state del gruppo, della linea 
politica elaborata dai singoli 
direttori e discussa con il 
comitato di redazione »; l'im­
postazione del giornale « na­
sce autonomamente all'inter­
no delle redazioni, con la 
partecipazione dell'intero 

corpo redazionale, nel rispet­
to delle prerogative, delle 
mansioni e delle qualifiche di 
ciascuno. Il ruolo di respon­
sabile politico del direttore 
non può essere intaccato mi­
nimamente da interferenze ». 

Impegni vengono assunti 
sul ruolo e sui limiti operati 
vi di una figura appena crea­
ta dal gruppo, quella degli 
assistenti con compiti di 
coordinamento e di gestione. 
E' il caso dell'ex-direttore di 
< Sole - 24 Ore >. Alberto 
Mucci. e dell'ex-direttore del 
€ Tirreno ». Pier Augusto 
Macchi, chiamati a sovrain-
tendefe all'informazione eco­
nomica il primo e alle inizia­
tive locali il secondo. Si dice 
che questi personaggi non 
potranno interferire nelle 
competenze dei direttori e 
non potranno intervenire su­
gli indirizzi politici. Dovran­
no quindi essere dei semplici • 
coordinatori. 

Quello dei coordinatori è 
uno dei punti nodali del * ca 
so » Rizzoli in questa fase di 
stabilizzazione. L'avvento di 
questa nuova figura ha crea­
to preoccupazione nelle reda­
zioni. in quanto è considerata 
all'interno di una logica di 
omogeneizzazione dell'infor­
mazione nelle varie testate. 
Le reazioni sono state molto 

vivaci e dello scontro c'è sta 
ta eco anche nel dibattito tra 
l'imprenditore o i sindacati. 
Anche questo sarà un terreno 
tutto da esplorare. 

L'incertezza derua anche 
dai rivolgimenti profondi av­
venuti nel grtipjH) dirigente. 

Sempre più forte appare la 
posizione di Bruno Tassati 
Din, il direttore generale, che 
è considerato il garante in 
prima persona nei confronti 
dei nuovi finanziatori, coloro 
cioè die hanno • sottoscritto 
iaUmento di capitale da 5 a 
25 miliardi nell'autunno 1977, 
di cui è peraltro ignota l'i­
dentità. Tassati Din, nell'ani 
bilo degli equilibri di potere 
nella famiglia Rizzoli, pare 
privilegiare il rapporto con 
Angelo, • figlio maggiore di 
Andrea, il capo della dinastia 
che avrebbe un ruolo di per­
sonaggio al di sopra delle 
parti. 

Spostamento 
di incarichi 

Ha perso, e sta perdendo. 
posizioni lo staff che era 
riunito attorno all'altro Riz 
zoli, Alberto, fratello di Ange 
lo. Gli addebiti fatti ad Al 
berta e ai suoi uomini — 
Pctrelli. Benedetti, ecc.. tra 
sferiti di recente a diversi 
incarichi - - sono quelli di 
non essersi occupati degli e 
quilibri politici interni alle 
varie testate, in particolare al 
* Corriere ». di avere consen 
tifo uno scivolamento ecces 
si vo della redazione verso si 
nistra. Di qui alcune sostitu­
zioni, certi spostamenti al 
« Corriere * rnofirafi profe.-> 
sionalmente. ma che hanno 
un segno politico. 

Il vertice aziendale sostiene 
di agire soltanto nel nome 
dell'efficienza, di nrm avere 

La fusione 
amministrativa 
del quotidiano 
milanese con gli 
altri settori del 
complesso 
editoriale. 
annunciata nei 
giorni scorsi, ha 
riacceso gli 
interrogativi sulle 
fonti di 
finanziamento e 
lo stato 
patrimoniale della 
società - Gli 
orientamenti della 
nuova dirigenza 
interna - Nasce 
una nuova figura: 
il « coordinatore » 
di diversi giornali 

mandati di normalizzazione 
politica, e fa valere questa 
linea di condotta dentro e 
fuori l'ambito manageriale: 
di qui l'immissione di diri 
genti die vengono soprattutto 
dalla multinazionale dell'e­
lettronica lloneuivell. con se 
de negli Stati Uniti- Questa 
circostanza è alla radice della 
voce — raccolta un mese fa 
da t la lettera finanziaria de 
V Espresso » — secondo cui 
nei complicati giri interna 
zumali dell'ut flusso di denaro 
a Rizzoli ha avuto parte non 
trascurabile il texano Conimi 
ly, già ministro kennediano. 
considerato uno dei rappre 
sentami più influenti dell'op 
posizione attiva all'euroi'o 
munismo. Non si può altri 
buire a questa informazione 
un valore superiore a quello 
della semplice congettura: 
la offriamo alla meditazione 
del lettore come altre, di 
provenienza più o meno uffi 
ciale. Rimane aperta una 
questione: l'avvento dei ma 
nager quarantenni nell'area 
di potere Rizzoli è ìl segnale 
di nuova ventata efficientisti-
ca. oppure ha significati più 
rilevanti? 

Sul piano dei contenuti, il 
« Corriere » di oggi offre dif 

'ferenze rilevanti rispetto al 
giornale del periodo iniziale 
di Piero Ottone. Il penultimo 
erede di Torelli Viollier aveva 
privilegiato il confronto fra 
le forze jwlitichc dcmocrati 
die. scandalizzando gli ul 
tra conservatori con l'offerto 
di spazi di dibattito anche ad 
esponenti della politica e del 
la cultura della sinistra mar­
xista. Un'operazione normale 
nei giornali d'opinione fran­
cesi e inglesi, ma ritenuta 
* sovversiva * da certi am 
bienti italiani. La gestione Di 
Bella si muove in una dire­
zione diversa: viene privile 
giata la cosiddetta notizia 
pura. Senza entrare in con 

Ricerche storiche a confronto 

A Fiume con 
D'Annunzio 
e i «creativi» 

del '19 
Nazionalismo e rivoluzionarismo nel­
l'impresa che «destabilizzò» l'Italia 
del primo dopoguerra — Una rac­
colta di saggi di Renzo De Felice 

i 

Kenzo De Felice riunisce 
in u i volume alcun: suo: 
a a ? 3 ì >u D'Annunzio 
t -< D'Annunzio p o l i ! . c o . 
1918 1933 ». Bari. Later/.i. pp. 
285. L. 3500». De Felxe ha 
portato un importarne con 
tributo agli studi su D'An-
nunzio, contribuendo m mo 
do determinante a demolire 
alcuni luoghi comuni, so 
prattutto sui suoi rapporti 
con Mussolini, sottolineando 
fortemente l'autonomia dello 
scrittore, sia nell'elaborazio­
ne ideologica, sia nel modo 
come condusse avanti l'im­
presa d; Fiume. Per questa 
ultima. De Felice ha dato an 
che peso all'azione d: Alce 
ste de Ambris. rivalutandone 
così la compoiente rivoluzio­
naria: tra i suggerimenti dei 

nazionalisti e d: un 0.->car 
S'n.mgl.a e l'.nfluenza eser­
citata all 'interno del movi­
mento dei legionar. *scal-
manatt >•. che s: rifacevano 
al sindacalismo rivoluziona 
no o al repubblicanesimo. lì 
m a e p o r r i levo e dato netta­
mente a questi ultimi. Ed è 
anche mento di Renzo De 
Felice avere respinto ogni 
giudizio moralistico sull'im­
presa fiumana o sullo stesso 
D'Annunzio. Ma. parafra­
sando una frase di Angelo 
Tasca sul fascismo, che è 
molto cara a De Felice, per 
definire D'Annunzio è suffi­
ciente scriverne la storia? Il 
distacco critico, la correttez­
za della ricostruzione filolo­
gica. non mi sembrano ab­
biano chiarito tutte le ambi­

guità, ideologiche, di compor 
.amento, che continuano ad 
iddensarsi su D'Annunzio 

Indubbiamente, molte di 
quelle ambiguità erano del 
tempo e l'impresa di Fiume 
fu certamente espressione 
della più vasta crisi della so 
cietà italiana e non solo ita 
liana. Ma se lo storico si 
limita a registrare l'immag: 
ne che di quella crisi e di 
se stessi diedero : protago­
nisti, potrà comprenderne le 
ragioni più profonde e de 
terminanti? Fino a che pun 
to D'Annunzio realmente 
colse, da poeta te dunque 
istintivamente più che ra­
zionalmente» « le cause prò 
fonde dell'inquietudine e del 
malessere che travagliava 
no quel momento storico » e 
fino a che punto non si trat­
tò. invece, di una consonai 
za soltanto esteriore' ' 

In un'opera che de»e nini 
'o ai su?g?r.menti d: Do 
Felice i * D'Annunzio a F.M 
me». Laterza. 1975 > f . 
chacl Ledeen r.cordai i« 
« confusione tra festa e con 
testazione anarchica ». che 
v: fu a Fiume. L'accento pò 
sto su una forma di conte 
stazione tipica dei « settori 
degli ex combattenti e della 
gioventù piccolo e medio­
borghese * ima De Felice ac­
cenna anche, sia pure mar­
ginalmente. ad « altri grup^ 
pi sociali »i fa indubbiamen­
te comprendere, al di là del 
l'esteriorità degli atteggia 
menti, le radici sociali di 
alcune apparenze « rivoluzio­
narie » che, oggi, dopo anni 
di contestazioni piccolo e 
medio-borghesi ci appaiono 
anche più familiari. L'analisi 
di Baechler di certa fenome 
nologia «rivoluzionaria», ri 
cordata da De Felice, offre 
indubbiamente una chiave 
assai utile per la compren­
sione dell'impresa di Fiume. 

Occorre però stare atten-

t: a ncn lasciarsi travolgere 
dalle apparenze nvoluzio 
nane , come capita, per 
esempio. a Ledeen che, sul­
lo slancio della presunta sco 
perta di un altro padre del 
« socialismo radicale euro 
peo ». arriva a scrivere che 
alcune considerazioni d: 
D'Annunzio richiamano le 
opere giovanili di Marx (un 
giudizio che sarebbe inaccet 
labile anche se riferito ad 
Alceste De Ambris». Più che 
riflettere su D'Annunzio la 
luce « rivoluzionaria » dì 
certo radicalismo libertario 
«come sembra avvenire a 
Leeden quando scrive che ìa 
s trut tura creata dalla Carta 
del Carnaro era « un mezzo 
per organizzare una società 

nella quale la creatività del 
l'uomo s: sarebbe potuto svi­
luppare in un modo che ra­
ramente si è verificato nella 
s tona dell'umanitÀ »». è me 
giio compiere l'operazione 
contraria: considerare con 
maggior sospetto alcune teo 
n e sulla « crea'ività * come 
elemento rivoluzionaria An­
che se .ion cade nelle esa-
aerazioni di Ledeen, anche 
De Felice è un ammirato­
re della Carta del Carnaro. 
Non sono competente in ma­
teria, e non posso dire se 
essa sia o no un capolovaro 
letterario; da semplice letto­
re la trovo intrisa di una in­
sopportabile (anche se pie­
namente comprensibile) re­
torica: ma anche come sto­

r c o non sono affatto p"r 
suaso che sia «moderna e at­
tuale*. Il giudizio di Nitti 
n quella ndicoiissima e stu 
pidissima costituzione di 
Fiume che D'Annunzio chia­
mava solennemente la Car­
ta de! Carnaro e che era 
un documento d'ignotinza e 
fatuità, degna solo di una 
riunione di mattoidi»» mi 
sembra molto più fondato di 
quello di Gaspare Ambrosi 
ni, che sembra avere avuto 
un'idea ben strana del si­
gnificato della parola «sin­
dacale », perché arrivava a 
vedervi «il modello più in­
signe dì completo ordina­
mento sindacale finora esco­
gitato ». 

In realtà, è difficile capi­

re D'Annunzio senza tener 
conto di Nitti. e proprio Nit-
t: (e ciò che rappresentava» 
.sembra un po' sacrificato 
nell'analisi di De Felice. Se 
il più grosso lavoro comples­
sivo null'impre-.a di Fiume, 
il volume di Paolo Alatrl 
« Nitti e la questione adria 
t.ca ». che già molti a ini fa 
apri la strada allo studio 
.-cientifico dell'impresa, ap­
pariva troppo centrato su 
Nitti e sulle ripercussioni eu­
ropee. i lavori più recenti, 
rome quelli di De Felice e 
I>edeen. appaialo, al contra­
rio. dare troppo poco spazio 
a Nitti e alle vicende inter­
nazionali. Di conseguenza, se 
l'impresa fiumana conside 
rata in sé acquista il giusto 
rilievo, ne vie ìe poi offusca­
to :! senso che essa t e m e ad 
? vere nel più vasto e com 
plesso gioco che si veniva 
.v.o'gtndo in Italia e in Eu 
rc.p.i. intorno aile istitu/.ioiTi 
1 beral: e dernocrat'che. OZ­
ITI »: direbbe che Fiume fu 
iin gro.«o elemento di « de 
'•abili/zaz.one -. ali interno 
e all'esterno e che. al di là 
della veste letteraria data ad 
r->-%a da D'Annunzio e della 
•. crmce ideologica offerta da 
ru- Ambris. i giochi veri che 
t ̂ p a i o n o , per esempio. 
quando ricorrono i nomi di 
un Oscar Sinigaglia e di un 
Duca d'Aosta, restano an­
cora pressoché sconosciuti. 
Che poi una p a n e della si­
nistra vedesse nella « de­
stabilizzazione » un elemento 
favorevole alla rivoluzione, 
non é certo materia di 
scandalo, ma porta un ulte­
riore contributo alla com-
Drenslone delle ragioni che 
la portarono alla sconfitta. 

I 

Aurelio L«prt 
N'olia foto: Gabrteto D'An­

nunzi* noi 'M a Fium* d*po 
il Trattato di Rapali*. 
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llitto aperto con la linea Ol 
ione. un'* amministrazione » 
del fatto clamoroso, priva di 
approfondimenti, è un limile 
culturale, che può comporta­
re l'abbassamento del tono 
giornalistico complessivo. Si 
dice di proteste garbate del 
nuovo direttore nei confronti 
della proprietà, rimproverata 
di porre limiti alle compe­
tenze del < primo fra i gior­
nalisti *: l'accordo con i sin­
dacati dà ora mezzi al diret­
tore (ter un recupero di posi­
zioni. 

L'attuale modello scelto al 
« Corriere » sviluppa nei fatti 
un rapporto privilegiato con 
il * centrismo » demontettano 
e la linea dell'attuale gruppo 
dirigente del PSi. 

Sell'ìnformazione raaiotelc-
visita, il gruppo Rizzolt di­
mostra di essere entrato in 
una fase di premobilitazione, 
in attesa degli sviluppi legi­
slativi per quanto riguarda l» 
emittenti private. E' sicura 
sinora l'acquisizione della 
stazione Tele Alto Milanese, 
per cui è allo studio il tra­
sferimento negli studi televi­
sivi di una ixirte della reda­
zione del « Corriere d'infor­
mazione », sul modello di 
quanto fatto da • Il Giorno » 
nei confronti di * Antenna 
3 ». C'è un interessamento 
per la piazza di Trieste — 
dove il gruppo controlla da 
più di un anno * Il Piccolo*. 
Per arginare la concorrenza 
che Citino Alessi, ex proprie 
torio del giornale, sta faceti 
do con la sua stazione televi­
siva al qiuAitUano ora diretto 
da Ferruccio Borio si .sfa 
prej>arando l'installazione di 
una emittente TV. Le ambi 
ziotti televisive del gruppo 
non dovrebbero fermarsi qui, 
vista l'aggressività che alcuni 
suoi rotocalchi dimostrano 
nei confronti della Terza rete 
RAI. con una campagna in 
favore della privatizzazione 
del settore die non pare ri 
scindere soltanto a impulsi 
di tipo ideologico. I movi 
menti di Rizzoli peraltro 
coincidono con quelli ih 
Mondadori e di altri co/otti 
editoriali che si battono per 
l'immobilismo operativo o'c' 
la RAI. ciò che significherei) 
be un inevitabile declino del 
servizio pubblico radiateteli 
sito in Italia. Anche MI qiir 
sto terreno, il gruppo agisce 
in armonia con le forze pili 
ttche che sostiene sulle co 
latine del * Corriere ». del 

* Mattino » rfi N'aprii e delle 
altre testate del suo impeto 
editoriale. 

Per quanto riguarda la leu 
gè per l'editoria, che dovreb 
be essere votata iti autunni. 
il gruppo dichiara di essere 
favorevole alla sua approva 
zione, e dà segno di voler 
utilizzare soprattutto i mec 
canismi di ristrutturazione. 
di graduale sfollamento del 
personale previsti nella 11 
parte del testo del progetto 
di legge. Afferma di non aver 
problemi per ciò che riguar 
da i blocchi ailticaticentra 
zianistici in quanto, togliendo 
dal conto la * Gazzetta dello 
sport ». Rizzoli è sotto il li 
mite del 20 per cento delle 
tirature complessive dello 
stamixi quotidiana in Italia. 

Il gruppo Rizzoli pale-a. tu 
questa fase, srxldisfazione per 
la tregua sindacale: manifesta 
fiducia sulla inssibilità di ti» 
risanamento generale nel 
breve periodo: rende nulo 
che ti * Corriere > accresce le 
vendite rispetto ali anno 
scorso, che i settimanali co 
siddetti familiari -~ * Dome 
nica del Corriere » per e<em 
pio — sono in ripresa: an 
mmeia progetti di rilancio p'r 
* Oggi ». « Brava » e i peno 
dici femminili attualmente m 
calo, e trasformazioni radica 
li per il t Corriere d'Infur 
mozione », sempre in graie 
crisi. 

Il quadro d'insieme >• ra^ 
sicurante. anche >e non 
trionfale. Ma in autunno vi 
sotto alcune scadenze test: I) 
il confronto con le forze jx> 
litiche su * Il Voltino » di 
cut Rizzoli vuole il riunivo 
dell'affidamento per 15 anni 
senza dare garanzie sulla li 
nea editoriale di questo gtor 
naie, che continua a servire 
interessi di parte: 2) le pret 
sioni del gruppo sul sistema 
bancario per il consolidamen­
to del debito corrente, quindi 
la non dipendenza futura dal 
mercato del denaro ad alto 
costo. E' in quest'ottica an 
che che va giudicato l'fl«wr 
bimenlo dell'* Editona'e Cor 
riere della Sera » nel gruppo. 
oltre che nei riflessi funzio­
nali organizzativi. Un wido. 
quello della trattativa franca 
ria. che non potrà mn ri­
guardare le Tiaiumr autor iti 
monetane nazionali e quindi 
le forze politiche. Se lo Stalo 
sarà chiamalo a facilitare i 
piani del gruppo Rizzoli, pò 
tra esigere un chiarimento 
almeno su un punto fonda­
mentale da parte di chi due 
de sostegno: chiarezza dei 
conti. Vale a dire la pubbli 
cazione del bilancio con*oli 
dato e perciò la conoscenza 
delle fonti di finanziamento. 
dello status proprietario, dei 
rapporti con le banche, l'i! 
lustrazione dettagliata degli 
investimenti. Se poi si saprà 
che 0 mistero Rizzoli non è 
un mistero tanto meglio. 

Giancarlo Cercano 
Nella foto in alto: attom-

bl«a 4\ rtdatian* al i l 
r* dtlla S#ra », 
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